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«Apadri e madri bisognerebbe di-
re: non credete più a chi vi col-

pevolizza, riprendetevi i vostri figli, ri-
bellatevi a chi sta alienando la vostra po-
testà, credete di nuovo possibile la vo-
stra missione»: questo l’accorato appel-
lo che Antonio Polito, vicedirettore del
Corriere della Sera, lancia ai genitori nel-
l’ultimo libro Riprendiamoci i nostri figli.
La solitudine dei padri e la generazione
senza eredità (Marsilio 2017, pp. 173, €
17), presentato a Verona, lo scorso di-
cembre, nell’aula magna del Liceo Fra-
castoro, nell’ambito del progetto “In-
contro con gli autori”, organizzato da
“Prospettiva Famiglia” e dalla Rete di
scuole “Scuola e territorio: educare in-
sieme”.

«Un libro – ha esordito il giornalista
veronese Stefano Lorenzetto, modera-
tore della conversazione, compiaciuto
che un collega affronti la questione –
sull’educazione dei figli e sul mestiere
faticosissimo dei genitori i quali però,
terminata la lettura, si sentiranno meno
soli». Questo è l’auspicio pure di Polito,
diventato padre in due momenti diversi
della vita e tra loro lontani (la figlia
maggiore ha 24 anni mentre i due mi-
nori, gemelli, ne hanno 8): «Siamo di
fronte a un’urgenza educativa che rende
i genitori sempre più soli e disorientati,
insidiati da modelli alternativi che li
contraddicono». Non si tratta del solito
conflitto fra generazioni – che è sempre
un processo salutare, purché si abbia di
fronte qualcuno con cui confrontarsi –
quanto del fatto che lo sforzo educativo
dei genitori viene continuamente vani-
ficato da chi trasmette messaggi total-
mente diversi: «Noi diciamo ai nostri fi-
gli di studiare – ha continuato l’autore –
e la scuola li promuove anche se non
studiano. Noi ci raccomandiamo di non
fare uso di droghe e le star dei social
sdoganano lo spinello libero. Noi li in-
vitiamo a non buttare i soldi dalla fine-
stra e i loro amici comprano tutto ciò
che vogliono. Noi insistiamo perché
leggano e la tv li spinge a tornare anal-
fabeti».

L’emergenza non si presentava nei de-
cenni scorsi perché, attorno alla fami-

glia, gravitavano persone che parlavano
lo stesso linguaggio e condividevano gli
stessi valori: basti pensare alle figure
fondamentali dei parenti prossimi, del
sacerdote, dell’insegnante e dell’allena-
tore. C’era solidarietà e sinergia fra le di-
verse agenzie educative che ora invece
non sembrano più dialogare né aiutarsi
reciprocamente: dai social, che inneg-
giano allo spontaneismo più spinto, sle-
gato dai vincoli del passato, e trasforma-
no i ragazzi in perfetti consumatori; alla
scuola, che punta meno sull’istruzione
di qualità e trova spesso nella famiglia
non un interlocutore ma una contropar-
te; dai partiti, incapaci di cambiare i de-
stini della realtà nazionale; alla Chiesa,
cui il giornalista rimprovera di essersi
troppo concentrata su questioni ines-
senziali, come la morale sessuale, rispet-
to a quell’anelito al trascendente che
può riempire di senso la vita di tanti ra-
gazzi. Ma la responsabilità ricade anche
sui genitori, che hanno adottato stili di
vita tali da comprometterne l’autorità,

che sono sempre più simili nei compor-
tamenti ai giovani e non conoscono
neppure i genitori dei coetanei frequen-
tati dai propri figli.

Ma alla base della crisi educativa del
nostro tempo, c’è qualcosa di più serio e
profondo: c’è una vera e propria interru-
zione della tradizionale trasmissione di
valori, di sapere, di cultura, di esperien-
ze dai genitori ai figli. Si è aperto un
drammatico vuoto di tradizione (abbia-
mo dimenticato persino l’etimologia del
sostantivo, dal latino tradere, tramanda-
re, trasmettere) che dobbiamo ora ricol-
mare: una battaglia culturale che non si
vince da soli, nell’intimità di ciascuna
famiglia, ma insieme, facendo rete e ac-
cordandoci tutti (padri/madri, genito-
ri/genitori ,  genitori/scuola,
genitori/educatori, genitori/media) su
quanto riconosciamo essenziale.

Una sfida educativa difficile, ma non
impossibile: lo dimostra l’impegno pro-
fuso in questi anni dall’associazione
“Prospettiva Famiglia” e dalla Rete
“Scuola e territorio: educare insieme”
(cui aderiscono quaranta scuole verone-
si), unite nel promuovere una produtti-
va e efficace interazione tra istituzioni
scolastiche, genitori, docenti e studenti.

Cecilia Tomezzoli

L’urgenza educativa
secondo Polito
Il vicedirettore del Corriere ha presentato il suo ultimo libro

Antonio Polito e, a lato, la copertina del libro

G iovedì 11 gennaio s’inaugura l’ultimo ciclo di in-
contri dei Giovedì culturali proposto dal Servizio

per la pastorale dell’arte/Karis in collaborazione con
l’Istituto superiore di scienze religiose San Pietro Mar-
tire, l’Università di Verona e il Museo Civico di Castel-
vecchio. Si tratta di una serie di sei serate dove artisti
di diverse epoche aiuteranno a chiedersi: “Chi è l’uo-
mo nella visione cristiana?”. La risposta sta dentro una
serie di creazioni, più o meno conosciute, che hanno
dato volto alla risposta della teologia: si tratta di opere
che sono patrimonio non solo della Chiesa ma del-
l’umanità intera, come ad esempio, la Cappella Sistina. 

Con questo itinerario il Servizio per la pastorale
dell’arte/Karis intende offrire un contributo per cono-
scere ed apprezzare quanta e quale creazione artistica
è stata dedicata ai grandi temi dell’antropologia teolo-
gica. Quelli che saranno presentati e studiati sono beni
di specifico valore confessionale, ma vanno ben al di là
delle cosiddette esigenze di culto o di catechesi. L’im-
portanza dell’arte in riferimento alla teologia è proprio
ciò che si desidera scoprire e indagare in queste serate,
ricordando che il rapporto tra arti figurative e Chiesa
non è stato sempre univoco e sereno. Proprio i dibatti-
ti e i conflitti (ad esempio l’iconoclasmo) hanno forni-
to alla Chiesa l’occasione per una riflessione sulla na-
tura non puramente decorativa dell’arte e sulla sua es-
senziale appartenenza alle modalità di esprimere e di
vivere la fede. In generale si può affermare che i tesori
dell’arte cristiana introducono, con modalità loro pro-
prie, il fedele al mistero salvifico che essi rappresenta-
no. E lo fanno non solo in senso didascalico o illustra-
tivo… ma molto di più, manifestando, cioè incarnan-
do e trasfigurando con un linguaggio simbolico il dia-
logo tra Dio e l’uomo. Nell’arte ciò accade con la ma-
teria e con la bellezza in modo originale, perché, come
diceva Paolo VI nel Messaggio agli artisti del Concilio
Vaticano II, “la bellezza, come la verità, mette la gioia
nel cuore degli uomini ed è un frutto prezioso che re-
siste al logorio del tempo, che unisce le generazioni e
le fa comunicare nell’ammirazione”. E poiché “i beni
culturali sono destinati alla promozione dell’uomo e,
nel contesto ecclesiale, assumono un significato speci-
fico in quanto sono ordinati all’evangelizzazione, al
culto e alla carità” (Giovanni Paolo II, Messaggio alla
seconda assemblea plenaria, 27 settembre 1997, n. 2),
si è voluto proporre in questi incontri delle opere che
sono custodite nel museo di Castelvecchio, ricono-
scendo che la prima funzione dell’arte e dei beni cul-
turali è di contribuire all’“umanizzazione” dell’uomo.
Questo fatto sta al cuore della missione evangelizzatri-
ce della Chiesa. 

Gli incontri iniziano alle 20.30, sono aperti a tutti,
con ingresso libero. Per chi desidera c’è la possibilità
di parcheggiare nel cortile del Seminario Maggiore,
con l’accesso da via Bogon, seconda traversa a sinistra
di via Carducci.

E siste una parola, nella lingua
latina, la quale designa l’in-

sieme delle virtù massime cui
l’uomo romano poteva attingere,
vale a dire la lealtà verso i suoi
amici, la devozione alla divinità,
il coraggio in guerra: gravitas.
Non c’è traduzione letterale di
un termine che doveva esprime-
re rigore ma sentimento, dovere
ma entusiasmo, rispetto ma spi-
ritualità, tutte qualità che di ba-
nalmente “grave” o “pesante”
non hanno proprio nulla, a me-
no di considerare tali l’impegno
e la serietà che rendono il nostro
passare nel mondo degno di es-
sere vissuto. Se esiste un compo-
sitore che di tale gravitas può
rappresentare l’epitome, questi è
Anton Bruckner, il quale ha se-

gnato l’ultima metà del secolo
XIX con il corpus delle sue sinfo-
nie e delle sue Messe, uno degli
ultimi bagliori assertivi di senso,
poesia e verità, prima dei disin-
canti e dei dubbi novecenteschi.
Ed esiste oggi un direttore d’or-
chestra che meglio di altri sa
rendere l’utopia estrema di un
compositore inattuale, Riccardo
Muti, che consegna a un cd edito
da Deutsche Grammophon la
sua lettura della Sinfonia n. 2 in
Do minore, compiuta in concerto
alla testa della Filarmonica di
Vienna, al Festival di Salisburgo
del 2016. È uno strano destino,
quello di Muti: poco più giovane
di Claudio Abbado, e in qualche
modo di lui concorrente, non
gode di soverchia stima presso la

critica italiana, che un po’ trop-
po spesso lo accusa di esecuzioni
effettistiche, paragonandolo (a
sproposito) appunto alla finezza
suprema di Abbado, specie nel
versante sinfonico. Accuse di
“pesantezza”, appunto: ma, giu-
sta il lemma latino proposto al-
l’inizio, vorremmo invece lodare
di questo Bruckner l’esattissima
gravitas. Perché Muti possiede
tutte le caratteristiche per far ri-
suonare al meglio il carattere di
questo sinfonismo: suono roton-
do, corposo, massiccio; dinami-
che che cercano l’estremo clan-
gore quale segno dell ’acme
drammatico e dell’ascesi mistica;

fraseggio scandito su un impulso
ritmico teso fino all’implacabile.
Una concezione della musica
che di Bruckner esalta lo slancio
vitale, la spiritualità accesa,
l’utopia titanica, vale a dire la
sua stessa essenza idiomatica. 

Si ascolti l’Andante: il movi-
mento, di per sé, è un Rondò a
due temi con variazioni, ma gli
elementi che lo costituiscono so-
no una serie di figurazioni de-
sunte dalla musica liturgica anti-
ca: un corale in apertura, le pau-
se utilizzate come simbolo di si-
lenzio, sequenze ascensionali in
crescendo, e altro ancora (Alber-
to Fassone ne dà un’analisi nella
sua monografia del 2005). Il di-
rettore, in questo caso, deve por-
re in evidenza gli elementi di cui
sopra, ed è così che Riccardo
Muti fornisce il saggio migliore
della sua arte, stagliando uno ad
uno i vari tasselli della tessitura

musicale/spirituale, variando
continuamente dinamica e fra-
seggio, scolpendo dunque le fra-
si, gli incisi, i motivi e le varia-
zioni con una trasparenza cui i
contrasti poderosi di volumi so-
nori apportano non retorica,
bensì eloquenza. Così, il breve
dialogo tra violino e flauto nella
coda del movimento può risuo-
nare quasi smaterializzato, come
fosse una preghiera: se è vero
che con una delle orchestre mi-
gliori del mondo quale la vien-
nese tali effetti si possono otte-
nere con agio, è tuttavia indubi-
tabile che sia lo sguardo analiti-
co del concertatore che trasfor-
ma i segni della partitura in una
tale esperienza di metafisica bel-
lezza. Muti insomma coglie, nel-
la sua interpretazione, la gravitas
della scrittura di Bruckner: an-
che solo questo rende il disco
imperdibile.
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Muti fa risuonare al meglio
la gravitas di Bruckner

Quando l’arte
“mostra” la teologia
Al via i Giovedì culturali di Karis


